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Il condannato a morte in Virginia

Poche speranze
di salvare O’Dell

NOSTRO SERVIZIO

— NEW YORK. Diventa sempre
più sottile negli Stati Uniti il filo cui è
appesa la vita di Joseph O’Dell, il
condannato per il quale si è mobili-
tata mezza Italia. Il governatore del-
la Virginia George Allen ha pro-
messo di prendere in «attenta con-
siderazione» l’appello del papa per
la grazia e si è riservato di risponde-
re quando la Corte suprema si sarà
pronunciata sull’ultimo ricorso, ma
i suoi collaboratori fanno capire
che le possibilità di fermare il boia
sono nulle. «Il tribunale ha deciso -
ha dichiarato oggi Mark Miner, por-
tavoce dell’Attorney general (mini-
stro della giustizia)dellaVirginia - il
condannato è colpevole stupro e
omicidio. La famiglia della sua vitti-
ma ha aspettato per più di dieci an-
ni l’esecuzione. Questoèuncasodi
giustizia in ritardo». I magistrati che
si occupano del caso hanno reagi-
to con irritazione al modo in cui la
vicenda è stata presentata in Italia.
In un primo tempo infatti si eradato
credito a una versione diffusa su In-
ternet e sostenuto che un esame
del Dna dimostrava l’innocenzadel
condannato ma che la giustizia
americana respingeva leprove.

In seguito è stato precisato che la
perizia sul Dna, eseguita su richie-
sta della difesa, non è approdata a
una conclusione certa, ma gli stessi
specialisti che l’hanno eseguita so-
no convinti di aver trovato sulla
giacca dell’imputato tracce di san-
gue della vittima. «Vi e‘ statounpro-
cesso equo - ha ribadito il procura-
tore dell’accusa Albert Alberi - Jo-
seph O’Dell e‘ stato riconosciuto
colpevole». Contro la grazia si è
pronunciata anche Gail Lee, la so-
rella della donna assassinata. «Non
ho dubbi - ha detto - che O’Dell sia
colpevole. È‘ assolutamente certo
che sia lui l’assassino. Mia sorella
era una persona meravigliosa.
Quell’uomo l’ha uccisa e ha lascia-
to un orfano di 16 anni». Il governa-
tore Allen intanto ha preso una po-
sizione molto prudente. «Esamine-
rò questo caso - ha detto - con la
stessa attenta considerazione dedi-
cata a ogni altra condanna a mor-

te». Ha sottolineato che non pren-
derà una decisione prima che la
Corte Suprema si pronunci sul rin-
vio chiesto dalla difesa. Tra coloro
che lottano per salvare O’Dell vi so-
no sorella Helen Prejean, la suora
cui Susan Sarandon ha dato il volto
nel film «Dead man walking», e so-
prattutto la moglie Lori Urs, una in-
diana cherokee che ha sposato il
condannato nel braccio della mor-
te con il rito della sua tribù. Lori Urs
si interessava alla sorte del condan-
nato e ha conosciuto O’Dell in car-
cere. L’uomo non aveva famiglia.
Era stata proprio la donna con cui
viveva nel 1985, Connie Craig, a de-
nunciarlo per l’omicidio dopo aver
trovato nascosto nel garage un abi-
to inzuppatodi sangue.

Finito in carcere per furto a 13
anni, O’Dell, che oggi ne ha 55, ha
accumulato condanne per cinque
rapine a mano armata, tentata eva-
sione e omicidio preterintenziona-
le di un altro detenuto. Il 5 febbraio
1975 una donna lo accusò di averla
rapita e di aver cercato di violentar-
la puntandole contro una pistola.
Rimesso in libertà provvisoria nel
1984, O’Dell fu accusato l’anno do-
po di aver rapito, violentato e ucci-
so Helen Schartner di 44 anni. Lo
accusavano la testimonianza della
fidanzata, le impronte di un’auto si-
mile alla sua sul luogo del delitto e
macchie di sangue simile a quello
della vittima sugli abiti. Un suo
compagno di cella, Stephen Wa-
tson, disse che egli aveva ammesso
di aver commesso il delitto, ma in
seguito ritrattò e recentemente ha
confermato la prima versione. Una
perizia sul Dna, eseguita dopo la
condanna su richiesta della difesa,
ha dato risultati molto controversi e
la giustizia non ne ha tenuto conto.
Nel 1991 la Corte Suprema rinviò il
caso a una corte d’appello. La sen-
tenza definitiva fu pronunciata un
anno fa. «Dopo un’attenta revisione
- scrissero i giudici - siamo convinti
che le affermazioni di O’Dell sono
infondate e le sue pretese di inno-
cenza non hanno alcun rapporto,
perquanto remoto, con la verità».

Eligio Paoni/Contrasto

Mogadiscio torna all’inferno
Furiosa battaglia fra i clan: ottanta morti
Strage a Bakaraha, il grande mercato di Mogadiscio, bersa-
gliato dalle granate delle fazioni in guerra. Decine i morti
provocati dalle bombe cadute tra la folla. Il figlio dello
scomparso Aidid, l’ex luogotenente del leader Osman Ato,
e l’avversario Ali Mahdi, si scambiano accuse per la strage.
Mogadiscio, dove quattro anni fa il neo-segretario dell’Onu
Annan diresse l’«operazione di pace», è sempre nel caos.
L’ascesa di Osman Ato.

TONI FONTANA— ROMA. La coincidenza è certa-
mente causale. Fatto sta che proprio
mentre l’africano Kofi Annan con-
quista la poltrona di segretario del-
l’Onu, si scatena la battaglia Mogadi-
scio, la città che simboleggia più di
Kigali e Sarajevo, la disfatta delle Na-
zioni Unite negli anni novanta. Oggi
come allora (meno di quattro anni
fa che però sembrano lontanissimi)
si fronteggiano gli stessi protagonisti,
anche le alleanze si sono rimescola-
te ed uno dei grandi interpreti di
quelle battaglie, Aidid, è morto. Ma
la storia si ripete, tragicamente, ed è
sempre il popolino di Mogadiscio a
pagare il prezzo più salato. Non è ec-
cessivo affermare che gli errori com-
messi un tempo dall’Onu (e da An-
nan) ancor oggi proiettano i loro ef-
fetti nefasti.

I fatti: da tre notti si spara a Moga-
discio sud, un tempo feudo dello
scomparso Aidid. I miliziani del Hus-

sein Aidid, che ha raccolto in tutti i
sensi l’eredità e i programmi del pa-
dre, e i guerriglieri di Musse Sudi Ya-
lahow, signore della guerra nel quar-
tiere meridionale di Medina, e del
capobanda Osman Ato, a suo tem-
po grande alleato di Aidid, degli
americani, dell’Onu e di chiunque
paghi. Nei furiosi combattimenti tra i
capifazione di Mogadiscio sud si so-
no inseriti anche gli uomini di Ali
Mahdi, l’altro capofazione che con-
trolla la partenorddelle città.

Fazioni in guerra

In breve è ripresa la guerra di tutti
contro tutti, anche se tra una canno-
nata e l’altra si ridisegnano a Moga-
discio i «cartelli» delle alleanze che in
Somalia controllano i sempre fioren-
ti commerci di armi, droga e «aiuti
umanitari». Si spara dunque da tre
notti e stavolta la fazioni hanno deci-
so di non risparmiare colpi bassi.

Dapprima sono comparsi i lancia-
razzi che hanno illuminato le notti di
Mogadiscio, poi hanno cominciato
a sparare i mortai. E alcune granate
sono piombate proprio nel mezzo
del grande mercato di Bakaraha, af-
follato come ogni giorno. Le bombe
sono esplose tra la folla che si strin-
geva attorno alle bancarelle, semi-
nando la morte. La folla terrorizzata
ha cominciato a ondeggiare e a di-
sperdersi disordinatamente. Sul ter-
reno sono rimasti molti cadaveri ma-
ciullati e calpestati dai fuggitivi. Im-
possibile fare un bilancio del massa-
cro.

Decine di morti

C’è chi parla di decine di morti,
chi di 40 vittime di tutta la battaglia,
chi di ottanta. Il grande mercato si è
subito spopolato e i mercanti hanno
portato via in fretta le merci. A Baka-
raha si vende di tutto, oltre al cibo al
Khat (la droga in uso in Somalia e in
altri paesi afriani) e alle cianfrusa-
glie, anche oro e armi. Centrando
questo obiettivo e facendo strage tra
la popolazione le fazioni, che im-
mancabilmente si accusano a vicen-
da del massacro, segnalano la loro
intenzini di alzare il tiro ed estendere
la battaglia. E i protagonisti, almeno
in parte, sono cambiati. Il mercante
Ali Mahdi, islamico quanto basta per
incassare dalle petromonarchie del
Golfo, guida sempre i guerrieri di
Mogadiscio nord deciso a conqui-

stare il resto della città con i suoi traf-
fici lucrosi. Qui però imperversa Ai-
did junior che non pare però posse-
dere il discusso carisma del padre,
morto ai primi di agosto, ufficial-
mente «per le ferite riportate in cam-
battimento» ma più verosimilmente
vittima di un complotto. Aidid padre
era in qualche modo il padrone di
Mogadiscio sud e i clamorosi errori
dell’Onu nella persona del neo-se-
gretario Annan (allora capo delle
missioni di pace) provocarono la re-
pentiuta fuga dei caschi blu che nel
marzo del 1995, con alcune settima-
ne di anticipo, abbandonarono il
campo. Aidid che aveva ordinato il
massacro dei caschi blu pakistani
(24 uccisi nel giugno 1993), ne uscì
trionfante. Ma nel frattempo la lunga
stagione dei caschi blu (1992-1995)
aveva seminato cattivi frutti destinati
a maturare presto. Osman Ato, fac-
cendiere e luogotenente di Aidid,
nonchè uomo della Conoco (petro-
lio Usa) affarista con l’Onu cui aveva
fornito assistenza e appoggi, prepa-
rava il divozio con il capoclan di Mo-
gadiscio sud. Che si consumò ben
presto. Osman Ato cominciò la bat-
taglia con Aidid e dopo la scompar-
sa del leader con il suo successore e
figlio. Il resto è la purtroppo solita
cronaca somala: conferenze di ri-
conciliazione, roboanti dichiarazio-
ni di armistizio, tregue e poi fiamma-
te di guerra che lasciano sul terreno
decinedimorti.

Lotte intestine
nel Gia algerino
Forse ucciso
l’emiro Zouabri

Antar Zouabri, l’«emiro»delGia, il
Gruppo islamicoarmato,
considerato il piu’ estremistadei
movimenti integralisti islamici
algerini e responsabiledegli attentati
in Francia, sarebbemorto in seguito
aunoscontro conungruppo rivale.
L’informazione, diffusada fonti
algerine, è statapubblicatadal
settimanale francese«Le Journal du
dimanche». Zouabri era
l’autoproclamato successoredi
Djamel Zitouni e sarebbestatoucciso
dagli uomini del suo rivale, l’emiro
MoustafaKertali, già ritenuto
responsabile dellamorte di Zitouni.
Indirezionedegli ambienti islamici si
dirigonoancora le indagini in Francia
sull’attentatoallametropolitanadi
Parigi che, il 3dicembre, ha
provocato lamortedi quattro
personee il ferimentodi una
novantina nella stazionediPort-
Royal.
Nonci sononovitàdi rilievo, si è
sempre inattesadei risultati delle
analisi di laboratorio,mentre
l’identikit di cui si eraparlato
ètroppovagoe indeterminatoper
essere resopubblico.
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Il dittatore era in Francia dopo un’operazione alla prostata

Mobutu verso lo Zaire
— PARIGI. Stavolta la notizia, più
volte annunciata, pare vera. Il mare-
sciallo Mobutu SeseSeko,datoquasi
per morto, ma a quanto pare ancora
in sella, ha deciso di tornare in Zaire.
Secondo fonti di agenzia francesi i
dittatore si metterà in viaggio doma-
ni. I suoi aerei decolleranno dall’ae-
roporto di Nizza alle otto di domatti-
na. Dal quattro novembre il mare-
sciallo sta trascorrendo un periodo
di convalescenza nella sua villa in
Costa Azzurra a Roquebrune-cap
Martin. Il 22 agosto scorso è stato sot-
toposto ad un intervento chirurgico
per un cancro alla prostata. Ma la
Svizzera, che gli aveva concesso
ospitalità, non ha poi concesso il vi-
sto. Mobutu ha così deciso di ritirarsi
in Francia dove ha ricevuto innume-
revoli visite di emissari dell’Onu, di
Parigi e dei governi africani. Ultima-
mente ha incontrato anche i capi
dell’opposizione «legale» che, al ri-
torno a Kinshasa, si sono autopro-
clamati a capodel governo.

In tal modo a Kinshasa ci sono
due governi e la situazione che Mo-
butu troverà al suo ritorno viene defi-
nita «esplosiva». La crisi nella regione
dei Grandi Laghi non è affatto risolta
anche se la comunità internazionale
ha deciso di non intervenire. I soldati
mandati dallo Zaire per difendere le
regioni attaccate dai ribelli banya-
mulenge sono scappati abbando-
nando le armi. Militari sbandati si
sono dedicati ai saccheggi dei vil-
laggi, e nelle città, dove la miseria
dilaga, vi sono state forti manife-
stazioni di studenti. Mobutu, spon-
sorizzato dalla Francia, dovrà ora
tentare di sedere le strisciante ri-
volta. Tutto ciò mentre la tensione
nella regione è altissima. La Tan-
zania sta espellendo con metodi
brutali centinaia di migliaia di pro-
fuhi ruandesi, mentre nell’est dello
Zaire ancora si combatte con
estrema violenza.

Ricordando che «restano ancora
molte vite da salvare» l’Alto Com-

missariato delle Nazioni Unite per
i profughi (Acnur) deplora la de-
cisione di annullare la missione
della forza militare internazionale.
Un mese fa il Consiglio di Sicurez-
za ha approvato il mandato per
una forza internazionale da inviare
nello Zaire orientale, ma nel tem-
po impiegato a mettere a punto i
preparativi dei governi dei paesi
che intendevano contribuire a co-
stituire tale forza (c’era anche l’I-
talia), circa 600.000 profughi sono
tornati in Ruanda. E sabato il go-
verno del Canada, che avrebbe
dovuto organizzare la missione
della forza internazionale, ne ha
annunciato l’annullamento giustifi-
candolo con il venir meno della
sua ragion d’essere. Ma l’Acnur,
per bocca della sua portavoce
Christiane Bertiaume, si è dichiara-
to profondamente contrario a tale
decisione: nello Zaire orientale -
ha detto Bertiaume - si trovano an-
cora circa 300.000 hutu, della
maggior parte delle quali si ignora
la sorte.
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